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Uno strumento di valorizzazione del patrimonio 
librario che va ripensato

La mostra è un servizio dovuto alla comunità […]. Il fine 
comune è di contribuire a conservare memoria di quel patri-
monio, che appartiene ai cittadini, usandolo e arricchendolo.

Maria Gregorio, 2012

Una nuova stagione per le mostre 
bibliografiche

Tra i numerosi argomenti dei quali si discute in bi-
blioteconomia sta suscitando un notevole interesse in 
questo periodo anche quello delle mostre bibliografi-
che. Nonostante le chiusure parziali o totali delle sale 
lettura delle biblioteche, proprio quando tutte le atti-
vità culturali non strettamente collegate con l’eroga-
zione dei servizi al pubblico hanno subìto una forte 
contrazione, si registrano incontri e seminari sul web 
(ad esempio, i seminari realizzati all’interno del “Labo-
ratorio Libri Antichi in Biblioteca” grazie alla collabo-
razione tra il Centro di Ricerca Europeo Libro Editoria 
Biblioteca dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Brescia e la Fondazione Ugo da Como di Lonato del 
Garda e con la partnership dell’Editrice Bibliografica) 
e si inaugurano alcune nuove mostre virtuali. 1

L’argomento è trasversale a tutte le tipologie di bi-
blioteche, da quelle statali a quelle pubbliche, acca-
demiche, specialistiche, ecclesiastiche ecc.: questo 
interesse diffuso e continuo per le mostre bibliogra-

fiche, nonostante il momento di forte difficoltà per 
il settore cultura, è in gran parte figlio della rilevanza 
e ricchezza delle collezioni delle biblioteche italiane, 
da quelle di piccoli comuni che conservano fondi di 
interesse locale fino a quelle nazionali. In generale, si 
registra in Italia un crescente impegno nella valoriz-
zazione dei fondi storici e d’autore 2 attraverso l’orga-
nizzazione di mostre (si pensi a Spazi900, la straordi-
naria esperienza “museale” della Biblioteca nazionale 
centrale di Roma). 3 Notevole anche il lavoro svolto 
dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, ar-
chivi e biblioteche d’autore dell’Associazione italiana 
biblioteche, che nel 2019 ha pubblicato le Linee guida 
sul trattamento dei fondi personali, un prezioso vademe-
cum che, tra i diversi argomenti, affronta anche quel-
lo della valorizzazione delle biblioteche d’autore. Tra 
le attività segnalate: convegni, seminari e mostre. 4

In misura minore, con un focus sull’ambiente accade-
mico, anche la terza missione e l’idea di public engage-
ment si stanno rivelando un potente driver che spinge 
sempre più le biblioteche verso la realizzazione di mo-
stre bibliografiche. 

Le mostre bibliografiche in biblioteca

La realizzazione di una mostra bibliografica è il prin-
cipale strumento di valorizzazione del patrimonio 
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librario di una biblioteca. L’analisi storica fa risalire 
le mostre bibliografiche alle Wunderkammern, alle 
stanze delle meraviglie, quando in epoca barocca si 
diffuse la “volontà di raccogliere lo scibile in tutte le 
sue espressioni, talvolta in modo esasperato ed ecces-
sivo”. 5 In queste stanze delle meraviglie prende forma 
la concezione museale dell’oggetto e tra i percorsi di 
naturalia, mirabilia, artificialia, exotica e curiosa trova po-
sto anche l’oggetto “libro”.
In generale, una mostra bibliografica ha lo scopo di 
accrescere l’offerta culturale e ampliare l’accessibilità 
al patrimonio delle biblioteche fidelizzando gli utenti 
abituali e raggiungendo nuovi pubblici, 6 ovvero quel-
le categorie di utenti poco, o per nulla, abituati a fre-
quentare le biblioteche. 

Il coinvolgimento pubblico, noto con la definizio-
ne di public engagement, è utile per far conoscere a 
una platea più ampia una tipologia di patrimonio 
altrimenti relegata a gruppi di studiosi, amatori e 
specialisti; condividere significa poi sensibilizzare, e 
di riflesso insegnare la tutela come approccio etico 
ai beni culturali di ogni tipo. 7

A differenza delle mostre d’arte, realizzate per rivol-
gersi a un pubblico molto vasto ed eterogeneo, la mo-
stra bibliografica viene concepita allo scopo precipuo 
di sollecitare l’interesse delle comunità locali verso il 
patrimonio culturale di un ente, un’organizzazione o 
una biblioteca. 8 Quando il suo focus specifico è la va-
lorizzazione di un fondo d’autore, la mostra diventa 
un segno tangibile della storia e della vivacità cultura-
le di un territorio e consente di riannodare relazioni 
intellettuali perse o dimenticate, di mettere in rilievo 
la vita e le opere di personalità dai forti legami con il 
contesto locale.
Nella biblioteca accademica, in particolare, la realiz-
zazione di una mostra bibliografica può avere molte-
plici altri scopi:
• è uno strumento di ricerca per i ricercatori, storici 

e umanisti, in primis;
• è un’occasione per mettere in risalto il valore in-

trinseco, e generalmente poco conosciuto ester-
namente all’ambito accademico, della biblioteca e 
delle sue collezioni;

• cattura l’interesse degli stakeholder interni ed 
esterni, compresi possibili finanziatori;

• apre spazi di comunicazione e interazione con 

pubblici di tipo diverso: rafforza l’interesse dei 
pubblici interni (docenti, studenti, personale bi-
bliotecario e amministrativo e leadership univer-
sitaria) verso la biblioteca e cattura l’attenzione 
dei pubblici esterni: visitatori occasionali, inse-
gnanti, studenti, cultori della materia ecc.

• stimola studi, dibattiti, ricerche sui temi in espo-
sizione.

L’allestimento di una mostra bibliografica è un’atti-
vità estremamente creativa e formativa per il biblio-
tecario: gli consente di mettere a frutto la conoscen-
za delle collezioni speciali, conoscenza acquisita nel 
tempo grazie al lavoro di riordino e catalogazione dei 
fondi, allo studio sulla storia delle biblioteche e alle 
ricerche svolte a supporto delle attività dei docenti. È 
un’attività complessa che, per un risultato ottimale, 
richiederebbe una progettazione congiunta, un lavo-
ro di equipe trasversale a più professioni del settore 
dei beni culturali: bibliotecari, conservatori museali, 
archivisti, restauratori ecc. 9 
Il bibliotecario non ha una formazione specifica 
nell’organizzazione di mostre né può sostituirsi alla 
figura del conservatore museale; vero è che, da alcuni 
anni, grazie al digitale e all’azione del coordinamento 
Musei, archivi e biblioteche (MAB) stanno aumentan-
do i punti di intersezione, gli incontri di formazione e 
le occasioni per progetti condivisi tra biblioteche, ar-
chivi e musei; aumenta il confronto diretto e le com-
petenze diventano più trasversali; la collaborazione 
tra professionalità di diverso tipo esige che ciascuna 
professione si metta in gioco, che ogni profilo acqui-
sisca competenze base di un altro, nel rispetto delle 
specificità di ciascun ruolo.
Lo sforzo da intraprendere per realizzare una mostra 
in biblioteca è anche di tipo economico, dal momento 
che un budget, ancorché minimo, va sempre destina-
to all’allestimento: dall’acquisto delle teche espositive 
che dovranno necessariamente rispondere ad alcune 
caratteristiche idonee alla conservazione del materia-
le di pregio, 10 al restauro di esemplari di pregio ma in 
cattivo stato di conservazione fino alla realizzazione 
degli strumenti di corredo, analogici e/o digitali, a 
supporto dell’allestimento e del piano della comuni-
cazione. La comunicazione è un aspetto fondamenta-
le per la realizzazione di una mostra, a tal punto che 
si può affermare che non c’è mostra senza comuni-
cazione (e senza pubblico). “Il processo di comunica-
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zione – scrive Ludovico Solima – rappresenta, anche 
in ambito museale, un’attività di importanza cruciale 
per il conseguimento degli obiettivi strategici e per lo 
svolgimento delle funzioni di gestione di un’organiz-
zazione”. 11

Per raggiungere un’eterogeneità di pubblici, soprat-
tutto i pubblici non esperti, fino ad accogliere i cosid-
detti “non pubblici”, 12 in un museo così come nella 
biblioteca, è fondamentale, pertanto, mettere in atto 
un efficace piano di comunicazione.
In questo contributo ci interessa esplorare l’aspetto 
della comunicazione di una mostra bibliografica, i 
differenti livelli di comunicazione e i principali stru-
menti per comunicare i contenuti al pubblico. Nella 
riflessione faremo sovente riferimento al mondo pa-
rallelo dei musei.

La comunicazione: la prospettiva interna 
e la mostra come medium

Ogni mostra, sia essa d’arte, scientifica, antropologi-
ca ecc. o bibliografica, comunica e racconta sé stessa 
attraverso diverse prospettive.
Nella prospettiva interna alla mostra interagiscono e 
si sommano due livelli comunicativi.
Il primo livello è quello del significato degli esemplari 
e degli oggetti esposti che, in quanto segni, comunica-
no di per sé. “Gli artefatti – scrive Francesco Antinucci 
– o sono oggetti d’uso o sono oggetti comunicativi… 
tertium non datur. […] Un’opera d’arte – continua An-
tinucci – è necessariamente un oggetto comunicativo. 
La sua nascita in quanto opera d’arte ha sempre alla 
base un’intenzione comunicativa”. 13

I libri, così come gli oggetti d’arte, sono oggetti co-
municativi.
Per il libro la dimensione comunicativa è qualcosa 
di immediatamente evidente quando viene utilizza-
to come oggetto di studio o di lettura; diventa, però, 
meno evidente quando l’esemplare viene selezionato 
per fini espositivi, assumendo così una funzione di-
versa da quella per cui è stato concepito dall’autore. 
In questa nuova funzione il libro ha un significato 
finalizzato all’esposizione; oltre al contenuto, sono le 
relazioni con gli altri volumi esposti, i segni che l’au-
tore e i possessori lasciano sulle pagine dell’esemplare 
(note manoscritte, segni di possesso, disegni, dediche, 
ex libris ecc.), la storia dell’esemplare o il pregio tipo-

grafico a renderlo un oggetto da esposizione. Nella 
mostra bibliografica sono questi elementi esterni al 
contenuto dell’opera che assumono una forte valenza 
comunicativa.
L’esposizione rappresenta il secondo piano attraverso 
il quale la mostra comunica sé stessa. 14 La disposizio-
ne dei volumi e degli oggetti 15 nelle vetrine e l’orga-
nizzazione nello spazio delle stesse esprimono, infat-
ti, a loro volta un significato. Anche lo spazio è un 
elemento di questo secondo livello di comunicazione, 
un elemento non modificabile ma reinventabile attra-
verso l’ideazione del percorso espositivo.
Grazie alla combinazione dei due livelli comunicati-
vi – quello dell’oggetto libro e quello dell’esposizio-
ne – i curatori di una mostra mirano a realizzare un 
percorso di visita chiaro, logico e coerente, mettendo 
in luce una o più narrazioni. La mostra diventa così 
un medium, in cui “la struttura del percorso espositivo 
coincide con la logica stessa del progetto di comuni-
cazione che si intende proporre e in cui la forma fisica 
dello spazio non fornisce solo un supporto alla decli-
nazione del discorso, ma ne fa parte. Lo spazio non è 
la pagina bianca entro cui si pone un testo, ma è parte 
del testo stesso”. 16

La costruzione del percorso espositivo è il momento 
più significativo e creativo per la realizzazione di una 
mostra; è – o dovrebbe essere – un lavoro di equipe tra 
bibliotecari, conservatori museali, archivisti, architet-
ti ecc. per la parte tecnica, con la collaborazione di 
docenti e ricercatori universitari per la parte più pret-
tamente scientifica. Di recente, in ambito museale, si 
sono anche diffuse diverse metodologie di partecipa-
zione attiva dei pubblici nella progettazione e realiz-
zazione delle mostre e delle loro narrazioni, 17 in linea 
con il modello di museo partecipativo 18 e grazie alla 
diffusione di precise politiche di inclusione sociale. 
Queste politiche “riconoscono nei pubblici di riferi-
mento degli interlocutori attivi, coinvolti attraverso 
una gamma di pratiche che vanno dalla consultazio-
ne a forme leggere ed episodiche di coinvolgimento, 
da una costruzione condivisa di significati sollecitata 
dalla mediazione fino a una vera e propria progetta-
zione partecipata”. 19

Per quanto il percorso di visita che la mostra propo-
ne al visitatore possa essere chiaro e ben delineato da 
una segnaletica direzionale e da un corredo di appa-
rati comunicativi – tema che affronteremo nel para-
grafo successivo – il visitatore resta libero di costruire 
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i propri percorsi, assegnando agli oggetti e all’espo-
sizione un significato soggettivo, filtrato attraverso 
le conoscenze pregresse, le esperienze personali, le 
capacità cognitive, le curiosità, le motivazioni che lo 
hanno spinto a visitare la mostra ecc. Così facendo il 
visitatore dà vita a un’infinita serie di potenziali per-
corsi e di significati. Non una mostra, quindi, ma una 
serie infinita di mostre. Non un racconto, ma una se-
rie infinita di racconti.
Per citare nuovamente Daniele Jallà: “La mostra lascia 
ampi margini di libertà al visitatore di scegliere come 
percorrere le sale, cosa osservare, quanto soffermarsi, 
ma al tempo stesso assegna alla dimensione fisica del 
percorso la prima e fondamentale funzione di comu-
nicare la logica di presentazione delle collezioni, di 
esplicitare una tesi, di strutturarla in discorso e nar-
razione”. 20

L’interpretazione che ogni visitatore dà al percorso 
espositivo, la sua esperienza personale nell’interazio-
ne con l’esposizione consente di instaurare un dialo-
go tra la mostra e il visitatore, una dialettica costante, 
eppure di volta in volta diversa. 21 Questo dialogo è 
sostenuto da un sistema coordinato di elementi co-
municativi – scritti, visivi, orali – che arricchiscono 
e rendono più esplicito per il visitatore il significa-
to della mostra. Questi elementi non comunicano di 
per sé. La loro dimensione comunicativa è in relazio-
ne con gli oggetti esposti e con il loro allestimento: 
forniscono una prospettiva comunicativa esterna al 
significato espresso dai contenuti della mostra e dalle 
scelte compiute dai curatori.

Il sistema di elementi comunicativi: 
la prospettiva esterna nella comunicazione 
di una mostra

Pur possedendo una funzione comunicativa propria, 
le mostre d’arte, così come quelle scientifiche, quelle 
antropologiche ecc. e – in misura minore – le mostre 
bibliografiche, sempre più frequentemente vengo-
no arricchite da un sistema di supporti comunicativi 
esterni (segnaletica direzionale, pannelli, didascalie, to-
tem, video, riproduzioni sonore ecc.) che contribuisce 
a veicolare al pubblico di non esperti il loro significato.
Infatti, “una comunicazione omogenea e uniforme, 
ottenuta attraverso un sistema comunicativo coordi-
nato, permette di migliorare il rapporto fra il pubbli-

co e le collezioni contenute nei musei, consentendo al 
visitatore di “decodificare” le opere, il cui significato 
non è di immediata comprensione per i non specia-
listi”. 22 
In ambito museale grande attenzione è stata posta a 
questi elementi comunicativi esterni: come costruirli 
in modo da catturare l’attenzione del visitatore, dove 
posizionarli, quale linguaggio utilizzare per incontra-
re le esigenze e i gusti di pubblici diversi. 23

Scopo precipuo di questo sistema coordinato di sup-
porti, che potremmo considerare il terzo livello co-
municativo di una mostra, dopo quello delle opere e 
quello dell’esposizione, è costruire un contesto grazie 
al quale ogni visitatore possa decodificare i contenuti 
esposti ed elaborare rispetto a essi un suo significato.
Per tornare all’ambito che più da vicino ci interessa, 
quello delle mostre bibliografiche, costruire il conte-
sto significa mettere in luce le connessioni implicite 
ed esplicite tra i volumi esposti, il nesso che li lega a 
uno o più autori, a uno o più possessori, e che lega 
gli autori e i possessori tra di loro e con il contesto 
storico culturale che ha visto la genesi delle opere. 
Grazie a pannelli, didascalie, totem, ecc. si potranno, 
quindi, costruire diversi tipi di narrazioni che metta-
no in luce: il contesto storico, la vita e il percorso in-
tellettuale degli autori e dei possessori, la genesi delle 
opere, la storia degli esemplari in esposizione, le loro 
caratteristiche fisiche (l’edizione, la legatura e i segni 
che contraddistinguono l’esemplare) e la storia dei 
fondi dei quali fanno parte (come sono arrivati in bi-
blioteca, se sono lasciti, donazioni o acquisti, se sono 
completi o sono andati in parte dispersi, quali le loro 
peculiarità ecc.).
Un elemento al quale prestare particolare attenzione 
nella realizzazione dei diversi apparati comunicativi 
di una mostra è il linguaggio testuale che dovrà sem-
pre essere semplice e chiaro. 24 I testi delle didascalie, 
dei pannelli esplicativi, ma anche di eventuali locan-
dine, guide, brochure ecc. che si vogliano realizzare 
per sostenere la promozione al pubblico della mostra, 
dovranno essere brevi ed essenziali per catturare l’at-
tenzione del visitatore. Infatti, è noto che “la capa-
cità di attenzione umana è limitata, diminuisce con 
il passare del tempo e via via che ci si impegna nella 
lettura”. 25

Qualora si intenda rispondere alle necessità di pub-
blici diversi e di differenti età le informazioni potran-
no essere veicolate con diversi livelli di approfondi-
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mento; a tal proposito è diventato molto diffuso 
l’utilizzo di codici QR (Quick Response Codes) 26 per 
arricchire i testi delle didascalie o dei pannelli. Nell’u-
tilizzo dei codici QR è importante, come scrivono nel 
loro utile vademecum sulla comunicazione nei musei 
Da Milano e Schiaccitano, che le informazioni “non 
vadano disgiunte dalle componenti di orientamento 
e percezione. Un QR code con un collegamento a un 
contenuto multimediale dovrebbe, ad esempio, essere 
accompagnato da una breve indicazione su cosa si po-
trà vedere: “Guarda come si realizza un affresco” op-
pure “Ascolta il commento del direttore del museo”, 
“Vedi le opere dello stesso artista presenti nei musei 
della provincia”. 27 
Una soluzione ancora più ambiziosa per mettere a 
disposizione dei visitatori dei contenuti integrativi e 
promozionali è quella di affidarsi a una ditta esterna 
specializzata nella comunicazione. In base al budget, 
al tempo e ai contenuti si potrà decidere se realizzare 
brevi video da mostrare su appositi dispositivi per ap-
profondire alcuni argomenti o descrivere in dettaglio 
alcuni esemplari o app per la fruizione su smartphone. 
Quest’ultima è la scelta fatta, per esempio, dal sistema 
bibliotecario dell’Università di Ferrara che ha affidato 
a una ditta specializzata l’ideazione di una apposita 
app (Libri&Palazzi) 28 per la promozione e spiegazione 
del percorso di visita della mostra “Libri e Palazzi”, cu-
rata e realizzata dal sistema bibliotecario nel 2017.
Tra gli elementi comunicativi esterni alla mostra van-
no inclusi anche i cataloghi. Dai più semplici, realizzati 
in casa, a quelli più ricchi ed editorialmente significati-
vi, vere e proprie pubblicazioni scientifiche, i cataloghi 
rappresentano un potente mezzo per comunicare una 
mostra, per farla conoscere a un vasto pubblico a livel-
lo nazionale (o internazionale, se scritti in lingua ingle-
se) grazie alla possibilità di una loro ampia diffusione 
tra reti di biblioteche e di musei, enti locali, università, 
comunità di studiosi ecc. Sotto il profilo diacronico i 
cataloghi sono lo strumento più rilevante per traman-
dare la memoria di una mostra. 

Le mostre virtuali

Le mostre virtuali 29 stanno diventando sempre più 
diffuse tra le attività di valorizzazione del patrimonio 
di una biblioteca.
Alcune mostre virtuali vengono realizzate senza un 

corrispettivo spazio-temporale pur nella consapevo-
lezza che la fruizione di questa tipologia di mostre 
non potrà mai essere equivalente a un’esperienza re-
ale. Tuttavia, in caso di spazi ridotti o non idonei ad 
allestire una mostra fisica, le mostre virtuali che na-
scono direttamente per il web diventano un’opportu-
nità per svelare al grande pubblico i patrimoni delle 
biblioteche italiane. 30 In questo momento di parziale 
apertura al pubblico delle biblioteche italiane a causa 
della pandemia da Covid-19, la realizzazione di que-
sto tipo di mostre sta diventando sempre più diffusa 
in quanto rappresenta l’unica reale alternativa a una 
mostra fisica organizzata negli spazi di una bibliote-
ca. Talora la scelta di realizzare una mostra virtuale 
di questo tipo è motivata dalla necessità di riunire in 
un unico “spazio virtuale” volumi di fondi storici o 
di personalità maldestramente smembrati in diverse 
biblioteche e che mai più potrebbero essere riuniti fi-
sicamente in un unico luogo.
Sotto l’aspetto della comunicazione le mostre virtua-
li che maggiormente ci interessano sono quelle che 
arricchiscono le sezioni di una mostra reale pubbli-
cando una parte dei contenuti sul web; per la pub-
blicazione in rete si possono costruire gallerie foto-
grafiche 31 o, per risultati più ambiziosi, utilizzare dei 
Content Management System (vedi sotto), ma anche 
realizzare brevi video e podcast, 32 che mirano a valo-
rizzare alcuni contenuti specifici. Sarà possibile in 
questo modo creare percorsi di visita digitali 33 e co-
struire intorno ai volumi e agli oggetti esposti delle 
narrazioni che sappiano catturare l’attenzione anche 
dei visitatori meno motivati ed esperti. Talvolta, in-
vece, viene fatta la scelta di riprodurre fedelmente in 
rete i contenuti di una mostra fisica: in quest’ultimo 
caso la mostra virtuale si avvicina e si confonde con 
l’idea di tour virtuale.
La sapiente combinazione di mostra reale e mostra 
virtuale realizza un potente strumento di dissemi-
nazione dei contenuti esposti oltre a dilatare i tempi 
dell’esposizione che sul web diventano pressoché per-
manenti. Tuttavia, qualora la biblioteca non abbia a 
disposizione un budget per ricorrere ai servizi di ditte 
esterne, è bene essere consapevoli che la realizzazione 
di due versioni della stessa mostra richiede ai curatori 
un impegno notevole e competenze da bibliotecario 
esperto di servizi digitali.
Tra i Content Management System (CMS) open sour-
ce più diffusi per la realizzazione di mostre virtuali 
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citiamo Omeka 34 o Movio. Omeka è un prodotto 
estremamente flessibile sviluppato dal Roy Rosen-
zweig Center for History and New Media in collabo-
razione con la Georg Mason University. È scaricabile 
in due versioni: una per l’implementazione di una 
piattaforma condivisa tra più istituzioni (Omeka S v. 
3.0.1); l’altra per singole installazioni (Omeka Clas-
sic 2.7.1). Movio, invece, è un kit per la costruzione di 
mostre virtuali online messo a disposizione dal Mi-
BACT e destinato agli istituti culturali italiani (musei, 
archivi e biblioteche). 35

Nel 2011 un gruppo di lavoro dell’allora Ministero 
per i beni e le attività culturali (MiBAC), composto 
da professionisti del settore archivistico, museale 
e bibliotecario, ha pubblicato una guida utile a chi 
volesse concepire e realizzare un’esposizione virtuale: 
Mostre virtuali online: linee guida per la realizzazione. 36

La guida “ricostruisce il percorso che porta alla rea-
lizzazione e indica le varie fasi che si incontrano nel 
processo di produzione di una mostra virtuale”: 37 
dall’ideazione e progettazione, compresa l’individua-
zione del team di lavoro, fino alle operazioni conclu-
sive, comprendenti il collaudo, la comunicazione, la 
pubblicazione, l’aggiornamento e la conservazione. 

Per concludere

Il ragionamento fin qui sviluppato potrebbe indur-
re molti bibliotecari a pensare che la realizzazione 
di una mostra bibliografica di buon livello e la sua 
comunicazione al pubblico siano un compito troppo 
oneroso. Infatti, non sempre in una biblioteca si han-
no a disposizione mezzi e risorse adeguate a coprire i 
costi di questo tipo di attività. È soprattutto la realiz-
zazione del sistema comunicativo esterno a impegna-
re il tempo e le risorse degli organizzatori. Tuttavia, 
per quanto questo corredo di apparati comunicativi 
stia diventando sempre più rilevante nell’organizza-
zione di una mostra, ci sembra importante ribadire 
che ogni mostra comunica di per sé e che anche una 
mostra piccola, ben concepita e ben organizzata nel 
percorso espositivo, corredata da semplici didascalie 
e brevi abstract 38 che spieghino i contenuti, può rag-
giungere gli scopi prefissati e diventare una mostra di 
successo, raccogliendo il favore dei visitatori. In man-
canza di un articolato apparato di comunicazione, 
per la valorizzazione dei contenuti esposti, il bibliote-

cario potrà puntare su attività di coinvolgimento dei 
pubblici attraverso l’organizzazione di visite guidate, 
seminari e laboratori didattici con le scuole.

NOTE

 1  Tra le più recenti, a noi note, segnaliamo: “Da Giannetto 
a Mastro Remo”, mostra con visita virtuale sui libri per ra-
gazzi della Biblioteca civica Attilio Hortis di Trieste, la mo-
stra realizzata dalla Biblioteca di scienze della terra dell’U-
niversità degli studi di Milano su Ardito Desio.
 2  I fondi storici sono: “Complessi organici di materiali editi 
e/o inediti raccolti e/o prodotti da persone significative del 
mondo della cultura, delle professioni e delle arti prevalen-
temente dalla seconda metà del XIX secolo in poi”. Defini-
zione tratta dalle Linee guida sul trattamento dei fondi personali 
della Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e 
biblioteche di autore dell’Associazione italiana biblioteche, 
https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/
strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fon-
di-personali. Si registra a tutt’oggi una notevole incertezza 
terminologica nel riferirsi ai “fondi storici”, denominati an-
che “fondi antichi” che si tende sempre più spesso a definire 
in letteratura “collezioni speciali”, utilizzando un termine 
di matrice anglosassone. Cfr. Lorenzo BaLdacchini, anna 
Manfron, Dal libro raro e di pregio alla valorizzazione delle rac-
colte, in Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, a cura di 
Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston, Roma, Carocci, 
2015, p. 315-349. In questo contributo utilizzeremo il ter-
mine “collezioni speciali” per fare riferimento sia ai fondi 
storici che ai fondi di persona. Sull’argomento delle colle-
zioni speciali, decisamente ampio, segnalo la bibliografia, 
in continuo aggiornamento, redatta dalla Commissione 
nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche di autore 
dell’Associazione italiana biblioteche: Archivi e biblioteche d’au-
tore. Bibliografia. Versione 4, 31 marzo 2019, https://www.aib.
it/wp-content/uploads/2019/04/Bibliografia-ver.-31-mar-
zo-2019-ultima-versione-pubblicata-sul-sito.pdf. Sulle colle-
zioni speciali due volumi miscellanei sono stati pubblicati 
nel 2020 dall’Associazione italiana biblioteche: Il privilegio 
della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte 
e libri di persona, a cura di Giovanni Di Domenico e Fiammet-
ta Sabba, Roma, AIB, 2020 e Storie d’autore, storie di persone. 
Fondi speciali tra conservazione e valorizzazione, a cura di Fran-
cesca Ghersetti, Annantonia Martorano e Elisabetta Zonca, 
Roma, Associazione italiana biblioteche, 2020.
 3  L’esperienza di Spazi900 è descritta in: aLice GhiLardotti, 
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Spazi900: un museo letterario alla Biblioteca Nazionale Centrale 
di Roma, “Biblioteche oggi”, 37 (2019), 2, p. 40-46. Confron-
ta anche: andrea de PasquaLe, Digitalizzare la letteratura ita-
liana del Novecento. I progetti della biblioteca nazionale centrale 
di Roma per le biblioteche e gli archivi di autore, in Il privilegio 
della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di 
carte e libri di persona, a cura di Giovanni Di Domenico e 
Fiammetta Sabba, Roma, AIB, 2020, p. 350-366.
 4  https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/
strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fon-
di-personali.
 5  anna rosa Venturi, Mostra bibliografica, Roma, AIB, 
2006, p. 14.
 6  L’Europa ha testimoniato una crescente attenzione ver-
so il tema dell’ampliamento dei pubblici attraverso il suo 
programma settennale “Europa Creativa”, in esso viene 
riconosciuto ai visitatori un ruolo chiave nell’ambito dei 
progetti per la valorizzazione del patrimonio culturale. Il 
2018 è stato lanciato anche l’Anno europeo del patrimonio 
culturale che ha puntato l’attenzione sulla partecipazione, 
sul raggiungimento di un pubblico più ampio possibile, in 
particolare i bambini e i giovani, le comunità locali e coloro 
che raramente entrano in contatto.
 7  fiaMMetta saBBa, La valorizzazione del patrimonio biblioteca-
rio tra public engagement e public history, “AIB Studi”, 60 
(2020), 1, https://aibstudi.aib.it/article/view/12025/11562.
 8  Altri possibili stakeholders di una mostra bibliografica 
sono: gli studiosi, i colleghi bibliotecari, archivisti e con-
servatori museali, gli insegnati di scuole elementari, medie 
inferiori e superiori, i fornitori di beni e servizi, la classe 
politica locale, gli enti finanziatori. Questi ultimi sono in-
terlocutori particolarmente importanti per le biblioteche 
in quanto in grado di sostenere anche finanziariamente 
mostre bibliografiche di rilievo scientifico o di grande inte-
resse per la comunità locale.
 9  Sovente la realtà è, tuttavia, molto diversa; infatti, solo le 
mostre più importanti godono dell’interazione tra figure 
professionali diverse; nelle biblioteche di piccole dimensio-
ni, come ad esempio quelle di piccoli comuni, accade fre-
quentemente che il bibliotecario si trovi a lavorare da solo, 
e talora senza un’adeguata formazione, all’organizzazione 
di mostre. Oltre al già citato volumetto di Anna Rosa Ven-
turi, un agile e utile vademecum sulla realizzazione delle 
mostre bibliografiche è quello di francesca rafaneLLi, 
Come realizzare una mostra bibliografica in biblioteca, Milano, 
Editrice Bibliografica, 2019.
 10  Le teche espositive devono essere protette da vetri, chiuse 
e con caratteristiche idonee alla conservazione così come 

indicato nei Principi dell’IFLA per la cura e il trattamento 
dei materiali di biblioteca. Cfr. IFLA/AIB, Principi dell’IFLA 
per la cura e il trattamento dei materiali di biblioteca, a cura di 
Edward P. Adcock, con la collaborazione di Marie-Thèrése 
Varlamoff e Virginie Krempf. Edizione italiana a cura del-
la Commissione nazionale Biblioteche e servizi nazionali. 
Prefazione di Carlo Revelli, Roma, AIB, 2005. Per approfon-
dimenti sui supporti e leggii cfr. Maria Luisa russo, Come 
esporre il materiale librario. Criteri e consigli per la scelta di sup-
porti e leggii, “Biblioteche oggi”, 23 (2005), 1, p. 41-46.
 11  LudoVico soLiMa, Il museo in ascolto. Nuove strategie di co-
municazione per i musei statali, Soveria Mannelli, Rubbettino, 
2012, p. 22.
 12  Cfr. aLessandro BoLLo, 50 sfumature di pubblico e la sfida 
dell’audience development, in, I pubblici della cultura. Audien-
ce development, audience engagement, a cura di Francesco 
De Biase, Milano, Franco Angeli, 2014. Generalmente, in 
letteratura i pubblici vengono suddivisi in tre tipologie: at-
tuali, potenziali e i “non pubblici”.
 13  francesco antinucci, Comunicare nel museo, Roma-Bari, 
Laterza, 2004, p. 5.
 14  La museografia è la disciplina che si occupa di studiare 
l’allestimento di una mostra che consiste, per l’appunto, 
nel collocare gli oggetti nello spazio fisico.
 15  A differenza delle mostre d’arte e di quelle realizzate dai 
musei scientifici, le mostre letterarie non sono in grado di 
restituire in modo immediato l’essenza del contenuto. Per 
questo motivo la mostra bibliografica andrebbe arricchi-
ta, laddove posseduti, da documenti e oggetti appartenuti 
all’autore o ai possessori che siano in grado di restituire ai 
visitatori informazioni di contesto (documenti rari, lettere, 
fotografie, manoscritti, cartoline, dipinti, arredi ecc.).
 16  danieLe JaLLà, La comunicazione scritta nei musei una que-
stione da affrontare, in reGione toscana, La parola scritta nel 
museo. Lingua, accesso, democrazia, Atti del convegno, Centro 
Affari e Convegni di Arezzo, 17 Ottobre 2008, p. 11, https://
www.regione.toscana.it/-/-la-parola-scritta-nel-museo-lin-
gua-accesso-democrazia-convegno.
 17  Si veda, ad esempio, il caso del Museo di Capodimonte di 
Napoli, che ha realizzato un nuovo apparato comunicativo 
per la sezione dedicata all’Ottocento grazie ad una progetta-
zione che ha visto la partecipazione attiva dei visitatori del 
museo al progetto comunicativo. L’esperienza è descritta 
nell’articolo di LudoVico soLiMa, erMinia sciacchitano, La 
progettazione partecipata nei musei: l’esperienza di Capodimonte 
per te, “Economia della Cultura”, 24 (2014), 1, p. 99-108.
 18  Cfr. nina siMon, The participatory museum, 2010, http://
www.participatorymuseum.org/read.
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 19  cristina da MiLano, erMinia schiaccitano, Linee guida 
per la comunicazione nei musei: segnaletica interna, didascalie e 
pannelli, MiBACT, Roma, 2015, p. 30.
 20  d. JaLLà, La comunicazione scritta nei musei una questione da 
affrontare cit., p. 11.
 21  Molto interessante a questo proposito è l’esperienza del-
la Tate Gallery di Londra che, allo scopo di incontrare le 
esigenze di pubblici diversi, ha concepito percorsi di visita 
differenziati: 1. “The Rainy Day Collection”, un percorso 
concepito per i giorni di pioggia. 2: “I have just split up 
Collection”, rivolto a coloro che hanno appena subito una 
rottura sentimentale. 3. “I like Yellow Collection”, un per-
corso basato su di una sequenza di opere in cui il colore 
dominante è il giallo. Il visitatore può anche pianificare un 
percorso personalizzato, stamparlo in forma di brochure 
oppure spedirlo a qualcuno (“Create your own Collection”).
 22  c. da MiLano, e. schiaccitano, Linee guida per la comuni-
cazione nei musei cit., p. 41.
 23  Questa pluralità di pubblici di riferimento è una delle 
principali nuove sfide per la valorizzazione della cultura. 
Scrive sempre Ludovico Solima: “Immaginare di dover par-
lare allo stesso modo con gli stessi mezzi e con il medesimo 
linguaggio ad un insieme di individui sembra una pretesa 
difficilmente sostenibile”. Cfr. L. soLiMa, Il museo in ascolto. 
Nuove strategie di comunicazione per i musei statali cit.
 24  Quanto al linguaggio, per la Pubblica Amministrazione 
è doveroso segnalare la Direttiva sulla semplificazione del lin-
guaggio dei testi amministrativi del Ministero per la Funzione 
Pubblica, emanata l’8 maggio 2002. Chiarezza e trasparen-
za sono, o dovrebbero essere, due qualità sempre presen-
ti nel linguaggio della Pubblica Amministrazione. Per la 
lingua italiana l’indice che valuta il grado di leggibilità e 
la lunghezza di un testo è l’Indice Gulpease, definito nel 
1988 nell’ambito delle ricerche del GULP (gruppo universi-
tario linguistico pedagogico) presso il Seminario di Scien-
ze dell’educazione dell’Università degli studi di Roma “La 
Sapienza”.
 25  C. da MiLano, e. schiaccitano, Linee guida per la comuni-
cazione nei musei cit., p. 49.
 26  Per la realizzazione dei QR code ci si può servire di 
software open liberamente scaricabili dalla rete e molto 
semplici da utilizzare nella versione base come, ad esempio: 
QR Code Monkey e Free QR Code. 
 27  C. da MiLano, e. schiaccitano, Linee guida per la comuni-
cazione nei musei cit., p. 52.
 28  Sulla mostra “Libri e Palazzi” del sistema bibliotecario 
dell’Università di Ferrara e sul progetto didattico di alter-
nanza scuola-lavoro che ha visto coinvolto il Liceo scienti-

fico “A. Roiti” di Ferrara segnalo in uscita la pubblicazione 
del volume: Storie di libri e palazzi. Alla scoperta del patrimonio 
culturale dell’università di Ferrara, a cura di Cristina Baldi, Pa-
ola Iannucci, Ferrara, UnifePress, 2020.
 29  Preferisco utilizzare l’espressione “mostre virtuali” al 
posto di “mostre digitali” perché risulta essere quella più 
utilizzata in letteratura e sui portali dei sistemi bibliotecari 
di ateneo italiani.
 30  Pur non essendo paragonabili a un’esperienza reale le 
mostre virtuali hanno numerosi vantaggi: la libertà di na-
vigare i contenuti, la possibilità di riutilizzarli, l’accesso dai 
dispositivi mobili oltre che dai pc fissi, l’accesso 24 ore su 
24, la visione di parti e di dettagli che ad occhio nudo e 
attraverso una vetrina è difficile cogliere ecc.
 31  È quanto fa, ad esempio, la Biblioteca Forteguerriana di 
Pistoia che nella sezione “Mostre documentarie” del sito 
pubblica le foto delle mostre realizzate.
 32  I podcast sono sempre più diffusi in ambito museale per 
scopi didattici. Diversi esempi e studi di caso si trovano sul 
sito Arsdicendi, http://www.arsdicendi.it/didattica-musea-
le-con-i-podcast. Tra le esperienze più interessanti quelle 
del MoMa di New York, della Tate Gallery di Londra, del 
National Air and Space Museum dello Smithsonian Insti-
tute e della Casa Museo di Freud a Londra.
 33  I criteri per organizzare tali percorsi possono essere di-
versi e molteplici: cronologici, tematici, per sezioni ecc.
 34  https://omeka.org.
 35  https://www.movio.beniculturali.it. Al link https://www.
movio.beniculturali.it/index.php?it/68/mostre-realizzate 
si trovano in rete alcuni esempi di mostre virtuali realizzate 
con Movio.
 36  Mostre virtuali online: linee guida per la realizzazione, versio-
ne 1.0 (settembre 2011), Roma, MiBAC, 2011, http://www.
otebac.it/index.php?it/320/mostre-virtuali-online-line-
e-guida-per-la-realizzazione. Il documento nasce dalla col-
laborazione tra l’Istituto centrale per il catalogo unico delle 
biblioteche italiane (ICCU) e l’Istituto centrale per gli archi-
vi (ICAR), in collaborazione con l’Osservatorio tecnologico 
per i beni e le attività culturali (OTEBAC). In appendice 
vengono segnalati alcuni esempi di mostre virtuali realizza-
te da biblioteche di diversa tipologia.
 37  Maria teresa nataLe, GiuLiana zaGra, Linee guida per la 
realizzazione di mostre virtuali online, in Conservare il Novecen-
to: carte e libri in vetrina, Atti del convegno “Ferrara salone 
internazionale del restauro e della conservazione dei beni 
culturali e ambientali”, 1− aprile 2011, atti a cura di Giulia-
na Zagra, Roma, AIB, 2012, p. 32. 
 38  Se lo spazio nelle teche è ridotto, al posto delle didasca-
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lie, è possibile creare delle schede guida che, tuttavia, sono 
più difficili da interpretare e, quindi, meno fruibili delle 
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didascalie, soprattutto se il visitatore ha poco tempo a sua 
disposizione.
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